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u Ultra 

MILANO — L'innovazione tecnologi
ca corre attraverso la società e i co
stumi, ma come dev'essere lo Stato 
del duemila? Un albero cui potare i 
rami sociali, oppure un cantiere che 
va poco a poco riallestito? E come si 
riduce la spesa pubblica: diminuendo i 
servizi o aumentando l'efficienza del
la macchina? Nessuno, in Occidente, 
ha risposte assolute, perché la dimen
sione del problema è inedita per tutti. 
Ma è naturale che, in epoca di neolibe
rismi sbrigativi, coloro che vogliono 
«meno Stato* tendano a farsi sentire 
di più di coloro che vogliono uno Stato 
migliore, meglio organizzato e meno 
infeudato. Eppure c'è chi sostiene che 
la tecnologia, spesso invocata come 
risolutrice quando.si parla di fabbri
ca, possa svolgere un ruolo propulsivo 
anche per migliorare la burocrazia. 

È di quest'ultimo avviso Mario Lo-
sano, professore di Teoria generale 
del diritto all'Università di Milano e 
presidente del Centro di calcolo della 
Statale, autore di un saggio in due vo
lumi che Einaudi si appresta a man-r 
dare in libreria. Un libro destinato à 
far discutere. 

— Ma che vuol dire, Losano, uno 
«Stato migliore»? 
«Potrei rispondere con uno slogan: 

uno Stato robot, cioè una pubblica am
ministrazione largamente e profonda
mente automatizzata. I vantaggi sa
rebbero grandi: riduzione delle spese, 
più efficienza, maggiori entrate fisca
li. Uno Stato così potrebbe spendere 

meno, fornendo servizi sociali miglio
ri». 

— Ma non si è sempre detto che 
non è la tecnologia a «fare il mona
co», ma il modo come «viene indos
sata»? E tu ora dici che basta robo-

. tizzare e il gioco è fatto? 
«Era solo uno slogan. Intendevo di

re che le tecnologie per automatizza
re lo Stato e renderlo più efficiente ci 
sono. Robotizzando le procedure, dal
la legge più importante alla più picco
la norma, si possono ridurre molte 
spese. Inoltre è possibile migliorare 
servizi che già esistono, come l'ana
grafe e il catasto, o addirittura crear
ne di nuovi in un'epoca in cui si metto
no in discussione anche quelli già ac
quisiti. Prendiamo l'assistenza agli 
anziani. Il computer consente di tener 
sott'occhio la popolazione usando il 
metodo dei profili individuali. Non oc
corrono nuove strutture, bastano 
quelle vecchie del Comune. In più, pe
rò, serve un'organizazione fondata su 
disposizioni legislative che, anziché 
esser formulate come sono oggi, in 
moto ottocentesco, parlino il linguag
gio delle macchine, ovvero siano com
patibili con l'automazione. In altre 
parole: non ci sono problemi tecnici, 
ma soltanto sociali e politici». 

— Chi sono i nemici dello Stato ro
bot? 
«Il sistema attuale lascia larghi 

spazi di discrezionalità. Le norme so
no scritte in maniera ambigua la
sciando poi il funzionario-sacerdote 

L'elettronica è arrivata dappertutto, solo la macchina burocratica sembra 
tagliata fuori. Eppure proprio qui il computer sarebbe «rivoluzionario». 

Ne parliamo con Mario Losano che a questo ha dedicato il suo nuovo libro 

Lo Stato-robot 

ad interpretarle più o meno favore
volmente al cittadino. Questo potere è 
sancito dalla firma del burocrate in 
calce ad ogni documento statale. Con 
l'automazione molto, se non tutto, 
cambia. Il computerese sarà anche 
brutto, ma non è bizantino. Per defini
re una famiglia numerosa, ad esem
pio, e come tale avente diritto ad una 
certa esenzione fiscale, il calcolatore 
non dirà famiglia numerosa, concetto 
quanto mai approssimativo interpre
tabile in differenti modi, ma, più pre
cisamente, dirà: con figli uguali o su
periori a quattro. Un sistema del ge
nere può irrigidire il sistema, ma cer
to dà un bel colpo alla discrezione. Da 
qui possono nascere, e nascono, le re
sistenze. Perché a nessuno piace che 
gli vengano sottratti spazi di potere. 
Alcune forme di corruzione, che oggi 
sono quasi la regola, con un certo tipo 
di innovazione tecnologica, in grado di 
effettuare controlli incrociati, non sa
rebbero più possibili. Infine verrebbe
ro danneggiati tutti coloro che in un 
modo o nell'altro traggono vantaggio 
dalle disfunzioni dell'apparato pubbli
co, in primo luogo gli evasori fiscali. 
Come diceva Eduardo De Filippo: la 
confusione serve..,». 

— A chi? Facciamo un esempio 
concreto. 
«Immaginiamo che, in cambio di 

una tangente, un funzionario statale 
disonesto certifichi, avallando il falso, 
che un tal coltivatore ha una produ
zione di vino o di olio d'oliva, in modo 
da fargli ottenere fondi Cee cui, legal
mente, non avrebbe diritto. Ora, l'au
tomazione non esclude a priori rischi 
di corruzione. Ma in questo caso, per 
esempio, che poi è ipotetico solo fino a 
un certo punto, attraverso il calcola
tore puoi verificare, controllando i 
pagamenti Iva del coltivatore, se co
stui ha acquistato davvero prodotti 
chimici necessari alla produzione di 
vino o di olio d'oliva oppure no». 

— Mi pare tuttavia che esista an
che un problema di cultura e di co
stumi parlamentari: le leggi italia
ne sono celebri per la loro incom
prensibilità. 
•Non è questione di sciatteria espo

sitiva, è proprio voluto. Scrivere testi 
intelligibili anche dal calcolatore si
gnifica usare la chiarezza fino alla pi
gnoleria. Ma proprio la chiarezza è 
impraticabile, quando le maggioran
ze sono risicate: ci si deve accordare 
su formulazioni ambigue perché solo 
così si trova l'accordo politico». 

— Quali sono gli svantaggi dello 
Stato robot? 
•L'ho detto, la rigidità. Quando tut

to funziona con le scartoffie, in qual
che modo ci si arrangia. Se un fascico
lo si perde, c'è sempre un impiegato 
che, poi, si ricorda dov'è. Col compu
ter non puoi, perché tiene tutto den
tro. Però, coi vecchi metodi, clienteli
smi e corruzione sono molto più facili: 
se io, funzionario, voglio favorirti, non 
ho difficoltà. Mi è sufficiente spostare 
la pratica da sopra a sotto». 

— La riforma tecnologica è diret
tamente collegata allo sviluppo 
delle banche dati, grandi serbatoi 
di informazioni che dovrebbero ca
talogare il mondo del duemila. Ep
pure le banche dati sembrano in 
difficoltà. 
«In effetti, da tre anni a questa par

te c'è una crisi delle banche dati. Lo 
strumento non ha conosciuto quell'e
spansione che tutti speravamo. La ra
gione è che le informazioni offerte 
non sono abbastanza aggiornate e 
omogenee. Le reti di collegamento 
utenti-fornitori sono arrivate dopo la 
nascita delle grandi banche dati loca
li. Ognuna di loro, singolarmente, ave
va già elaborato un suo modo persona
le, diciamo così, di fornire i dati. Il 
risultato è che oggi manca un'organiz
zazione che renda omogenee le infor
mazioni che provengono da serbatoi 
diversi». 

— Dicono che le banche dati sono 
. troppo care. È vero? 

•Purtroppo sì. Le grandi industrie, 
le banche, le società sono da tempo la 
principale clientela. Questo mercato 
e pressoché esaurito. Gli utilizzatori 
del futuro sono i piccoli: imprese mi
nori, ma anche studi professionali o 
addirittura singole persone. E questa 
piccola utenza ha bisogno di dati di
saggregati. Che se ne fa un piccolo 
costruttore di utensileria di sapere le 
tendenze mondiali dell'economia? 
Vorrà magari conoscere qualcosa di 
più sul suo settore. Ma i dati disaggre
gati costano, perché ci vuole un'orga
nizzazione complessa per disaggre
garli. L'ideale, che in parte negli Stati 
Uniti è già diventato realtà, sarebbe 
avere una spina dorsale informativa 
centrale, con ramificazioni fino alla 
periferia. L'Europa si è dotata di un 
suo sistema che si chiama Eùronet, 
ma l'Italia è stata tra gli ultimi paesi 
ad aderire». 

Edoardo Segantini 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — C'è un dipinto 
di misteriosa tensione uma
na, il più bello d'una serie 
recente (è il numero 152 di 
catalogo), che può dare la 
chiave per entrare nella mo
notonia Urica, a volte gran
diosa monotonia, del dipinti 
e del disegni di Zoran Music 
scelti, lungo quarant'anni, 
per questa antologia, forse 
sovrabbondante (le 164 ope
re potevano essere strette In 
cento numeri di catalogo), 
allestita fino al 10 novembre 
all'Ala Napoleonica e In al
cune sale del Museo Correr. 
SI dipinto In questione raffi
gura, con 1 tipici toni di neb
bia penetrata dalla luce 
nordica veneziana/dalma
ta, l'Interno dello studio di 
Music che se ne sta In piedi, 
dentro un camlclone bian
co, a ridosso d'una grande 
tela; sul lato destro opposto 
sta seduta la modella che 
sembra una fiaccola di luce 
che sta per spegnersi. Tra 11 

come uomo ci è passato 
dentro e ha sanguinato ed è 
stato segnato per sempre, 
ma come pittore più una 
realtà violenta gli distrugge 
la sua costrutta Immagine 
del mondo e più lui fa muro 
a fortezza attorno a luoghi 
naturali e sociali, a figure 
umane e ad animali nei qua
li si specchia, si riconosce e 
ritrova la propria Identità. 

Quanti paesaggi dalmati 
e transiti al guado di caval
lini giacciono da decenni al 
fondo del suo animo e rie
mergono intatti, bucando il 
tempo della storia e dell'esi
stenza che ha fatto da filtro 
e da prova. E questo lavorìo 
poetico della memoria sulle 
radici dell'essere umani 
rende assai difficile datare i 
dlpln ti di Music. Music sem
bra ragionare e immaginare 
pittoricamente come un pa
store 'greco», come un litico 
greco attento al tempo della 
natura e degli animali. 

Zoran Music è nato nel 

«Motivo dalmata», un olio (1950) di Zoran Minia Sopra mica» (1947) 

A Venezia una antologica (fin troppo ricca) di Zoran 
Music: dal tenero lirismo della natura alla violenza 

delle opere ispirate agli anni della deportazione 

Cavalli presi per la coda 
pittore e ia modella, così re
spinti alla sinistra e alla de
stra dell'immagine, c'è uno 
spazio immenso, d'un colore 
verde un po' triste e sinistro, 
e che pare Incolmabile lon
tananza. È un pensiero 
struggente e ansioso che era 
già passato nell'lmmaglna-
ztone del grande scultore 
Olacomettl 11 quale raccon
ta di aver urlato un giorno 
quando si accorse che tra la 
radice del naso e l'occhio del 
suo modello c'era un Sahara 
di spazio. Lo ricorda anche 
Jean Leymarle, nel suo bel 
saggio, che ha curato 11 ca
talogo con Giuseppe Mazza-
rtoL 

Music non urla, anzi ha 
bisogno di questa lontanan
za dal modello: oggetto, 
paesaggio, animale, figura 
umana che sia. Rivive tutto 
nella memor'P. mescolando 
spazio e tempo, sentimento 
e cultura. Dal 1948 al 1985 
ne sono accadute di cose nel 
mondo; eppure Music non 
aderisce a guanto agli acca
dimenti fossero anche tra
volgenti, tragici e collettivi: 

1909 in quello straordinario 
crocevia ltallano/austria-
co/sloveno che era Gorizia 
In quel tempo. 1 genitori 
erano sloveni di provenien
za contadina; così Zoran fu 
subito a contatto della terra, 
della vita contadina, delle 
rocce, degli alberi, degli ani
mali. È nella fanciullezza 
che lo stupendo Carso st 
pianta nell'immaginazione 
del fanciullo che, l'estate, 
arrivava al mare con. Vene
zia lontanante. Ancora anni 
passati tra la Cartnzla au
striaca e la SUrla slovena. 
Studia a Zagabria, un po' al 
margini della cultura arti
stica di punta, ed è amico di 
Stplca, 11 grande surrealista. 
E ci sono anni di viaggi: a 
Vienna, a Praga, nella Spa
gna con la Toledo dell'ama
to El Greco, con l'altipiano 
catalano e con Barcellona 
dal sassi murati a far archi
tetture che cercano dio di 
Gaudi. Ritoma In Dalma
zia, nell'Isola di Curzola, e 
qui dopo tanto viaggiare ri
trova la propria identità e 
tutto quel che ha visto e stu

diatosi salda col primordia
le senso della terra. È Incer
to sul suo stile di pittore. Fi
nalmente nel 1943 è a Vene
zia per una mostra che è 
presentata da Filippo de Pi
ste e conosce la sua adorata 
Ida. 

È diffìcile immaginare 
cosa abbia provato Music 
sotto ti bagliore dello spazio 
a due dimensioni dei mosai
ci di San Marco e al centro 
della croce greca In mézzo al 
fulgore della luce rimanda
to dal mosaici delle cupole 
come una sensuale offerta 
del dio bizantino. Certo è 
che questa suprema luce, 
strappata alla natura co
smica e alla storia, questa 
grande idea bizantina, entra 
decisiva nella formazione 
del suo stile: una luce bizan
tina che verrà a svelare 11 
transito del cavallini e degli 
aslnelll, le con tadtne dalma
te al lavoro, le rocce e 1 ce
spugli radi del Carso, I ca
lanchi cretosi della campa
gna di Slena, I dossi umbri, 
gli autoritratti e I rttrattlnl 
di Ida come In una Icona bi

zantina e di qualche raro 
amico, I motivi vegetali e, 
infine, le pareti delle case e 
la laguna di Venezia verso 
Marghera, le Zattere e la 
Gludecca. A riprova di come 
e quanto poeticamente Zo
ran Music riesca a rivivere 
poeticamente fatti e senti' 
menti, anche grandiosi e 
terribili, della vita e delia-
storia, soltanto col filtro 
mentale del tempo che si fa 
filtro di luce, sta un ciclo di 
dipinti e di disegni terribili 
sul campo di concentra
mento nazista di Dachau 
dove fu internato perché 
combattente della Resisten
za, realizzati tra ti 1970 e il 
1974. Nel 1944, quando fu In
ternato, riuscì segretamen
te su del foglietti a prendere 
appunti su quell'agonia; ma 
una volta libero 11 tenne se
greti e cosi divennero dipin
ti tanto tempo dopo a for
mare 11 ciclo ammonitore 
Non slamo gli ultimi. Nel di
pinti/memorie di Dachau la 
pittura è stesa così magra 
che sembra farsi ossa e terra 
con quel tocchi bianchi più 

grumosi della luce sulle os
sa e sulla pelle e quel nero 
abissale nelle bocche aperte 
per respirare. Corpi massa
crati che tornano terra, pie
tre. Ancora il primordiale 
Carso. Torna alla gioia del 
colore/luce Music in alcuni 
dipinti di cattedrali dove 
con qualche affinità col pul
viscolo di luce di un 
Bonnard curiosamente 11 
pittore sì mette nell'interno 
a fissare la luce che filtra 
dal rosoni. Anche negli In
terni di cattedrali Music 
non vuol dare un'ora alla 
sua luce. Domina e ordina la 
sensazione perché la luce 
cosmica diventi un equiva
lente di durata umana nel 
tempo lungo. Perché quel 
suoi favolosi cavallini dal
mati dalle gambe sottili e 
dal colori di farfalle mi
grando portino in giro per il 
mondo così violento un so
gno di naturalezza, di pace, 
del flusso morbido della vi
ta. 

Dario Mtctcchi 

Aldo Busi, autore di «Vita standard di un venditore provvisorio 
di collant» (Foto Europeo) 

Esuberanza stilistica e clima 
pieno di pessimismo nel secondo 

romanzo del giovane scrittore 

Tutte le 
vittime 

di 
Aldo Busi 

Con il suo secondo roman
zo, Vita standard di un ven
ditore provvisorio di collant 
(Mondadori, pp. 473, L. 
20.000). Aldo Busi si confer
ma buon erede d'una tradi
zione narrativa specifi
camente lombarda, risalente 
a Carlo Dossi ma resa famo
sa soprattutto da Gadda. 
Suo carattere basilare è una 
contestazione aspra della 
modernità industriale urba
na, svolta però dall'interno, 
senza rimpianti elegiaci per 
il vecchio mondo rurale, co
me accade tanto spesso nei 
romanzieri meridionali o ve
neti. Nessuno spazio d'al
tronde neanche per i voli 
utopici: il mondo in cui sia
mo chiamati a vivere è quel
lo che è, coi suoi vincoli di 
necessità ineludibili. 

II dinamismo della menta
lità imprenditoriale capitali
stica suscita in questi scrit
tori una sorta di fascinazio
ne ammirata e divertita, in
ducendoli a illustrarne colo
ritamente i metodi operativi. 
Ma proprio questo impegno 
d'indagine rivela, dietro le 
apparenze d'ordine Imposte 
dal trionfo della ragione uti
litaria. un brulichio folle di 
passioni distruttive e insen
sate, in cui si perde ogni sco
po autentico di vita. Questo 
doppio stato d'animo, di con
nivenza ironica e di cupaggi-
ne contristata, trova sfogo 
nell'accanimento a deforma
re le linee del quadro di co
stumi, sovraccaricare le tin
te degli sfondi, stravolgere le 
fisionomie dei ritratti. 

Prima vittima di una simi
le tensione espressiva è il lin
guaggio medio d'uso comu
ne. nelle cui convenzioni si 
vede calato tutto II pratici
smo cieco della pseudorazio
nalità borghese. Di qui il 
connotato più noto, anzi fin 
troppo noto della narrativa 
lombarda: la tendenza al pa
stiche stilistico, alla mesco
lanza sapiente di aristocrati-
sml e plebeismi, voci iperlet-
terarie e accenti dialettali, in 
un moltiplicarsi di punti di 
vista e affollarsi di materiali 
compositivi che travalica 
ogni regolarità di struttura
zione romanzesca. 
. Sorretta da precedenti ge
nealogici così ricchi, la pro
duzione romanzesca di Busi 
mostra tuttavia una sua per
cepibile originalità. Nel nuo
vo libro, la si scorge soprat
tutto nell'estro Icastico con 

cui è concepita la figura di 
un industriaiotto di provin
cia, già collocato in luce irre
sistibilmente grottesca dalla 
spassosa invenzione del no
me, Celestino Lometto. Ric
co, furbo, sbracato, confor
mista fin che può ma privo 
di qualsiasi scrupolo quando 
gli conviene, questo bell'e
semplare di self made man 
dell'ultima ondata capitali
stica non conosce altra legge 
se non quella della forza, non 
onora altra divinità se non il 
profitto. Accanto a Celesti
no, ecco poi il coprotagonista 
Angelo, non meno emblema
ticamente ritratto: un giova
ne letterato tutto genio, sre
golatezza e saccenteria, cui I 
soldi fanno schifo ma che ha 
un concetto troppo alto di sé 
per lasciarsi sfruttare gratis 
da un padrone. 
' L'accoppiamento dei due 
personaggi è felice, perché 
mette a specchio due incar
nazioni diverse d'un disordi
ne generale, che pervade 
ogni aspetto della vita e dei 
sentimenti, sia pubblici sia 
privati. Angelo e Celestino 
sono opposti e complemen
tari, l'uno non può stare sen
za l'altro. Certo, il primo ap
pare come il depositario de
gradato d'una somma di va
lori intellettuali e morali po
sitivi: ma se vuol uscire dalla 
sua solitudine deve entrare 
in relazione con il secondo, 
adottandone e magari peg
giorandone la spregiudica^ 
tozza, sia pure per ritorcer
gliela contro. D'altra parte 
l'affarista ha una sua eroici
tà proterva, che sarebbe 
troppo facile limitarsi a irri
dere; di più, è troppo astuto 
per non rendersi conto d'a
ver bisogno a sua volta di 
collaboratori che non sarà in 
grado di schiavizzare facil
mente. 

Animato da due presenze 
tanto corpose, il romanzo si 
articola in una successione 
di avventure picaresche, di 
qua e di là dei confini d'Ita-. 
ila, tra gente di ogni risma. 
L'esuberanza stilistica di 
Busi si sfrena nel proiettare 
in una dimensione allucina
toria le immagini di una 
realtà sanguigna e squallida, 
brutalmente vitale e putri
damente inquieta. Il narra
tore si lascia anzi coinvolge
re troppo dalla sua accensio
ne visionaria, dilatando i rit
mi del racconto e Inturgi

dendo manieristicamente la 
pagina. Ma il punto è che la 
situazione narrativa si ma
nifesta Intrinsecamente po
co suscettibile di sviluppo. 
L'incontro e lo scontro, Il 
conflitto e -l'intesa fra 1 due 
protagonisti si prolungano 
come se entrambi obbedisse
ro a una sorta di coazione a 
ripetere: la loro relazione si 
arricchisce, ma il gioco delie 
parti non subisce modifiche. 

Per risolvere l'impasse, 
negli ultimi capitoli del libro 
Busi sposta l'accento dal pia
no'del dati socioeconomici a 
quello delle pulsioni biopsi
chiche: e subito l'azione si 
aggroviglia e arroventa, at
tingendo un clima d'incubo 
surreale. Entra in campo 11 
sentimento di paternità, che 
in qualche modo accomuna i 
personaggi ma insieme 11 
contrappone ancor più radi
calmente. Celestino desidera 
un erede per il suo piccolo 
impero affaristico, e si pre
para a solenizzarne iperboli
camente la nascita: ma subi
rà una beffa atroce, non tan
to per causa di natura quan
to della sua stessa avidità ir
responsabile. Angelo, in uno 
scatto di indignazione vir
tuosa, vuole inchiodarlo alle 
sue colpe, ma ad agire In lui è 
la frustrazione struggente 
determinatagli dalla consa
pevolezza che, lui, non sarà 

mai padre: l'omosessualità è 
la sua scelta e la sua condan
na. 

Quanto più l'istinto di vita 
sembra dominare il roman
zo, tanto più Io sovrastano le 
ossessioni mortuarie. «Uomo 
provvisorio», si autodefinisce 
Angelo; l'esistenza di Cele
stino si svolge sotto un segno 
di precarietà non minore. 
Appunto perciò 11 legame di 
odio e amore che li unisce è 
destinato a durare indefini
tamente: passata la crisi, co
mincerà un nuovo ciclo di 
rapporti, con la sola diffe
renza di svolgersi a un livello 
più deteriorato. Rispetto al 
primo romanzo, Seminario 
della gioventù, il pessimi
smo di Busi si è fatto assai 
più tormentoso e soffocante. 
In effetti la letteratura, che 
là appariva quale risorsa su-

{trema di salvezza indlvidua-
e, qui non è più bastevole 

per assicurare scampo al 
protagonista. Vita standard 
risente dell'abbandono a un 
pathos della disperazione ci
nica, del sogghigno maudìt, 
che induce un minor control
lo sulla coerenza di scrittura. 
La stessa tumultuosità del» 
l'affresco psicosociale testi
monia peraltro ulteriormen
te una ricchezza di vena nar
rativa in fase di arrovellato 
sviluppo. 

Vittorio Spinazzoti 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica. 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, intani, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 
Per maggiori informazioni, mettiti aubHo In contatto con: 

TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02 204.35.97 


